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Lo strappo di De Mita 
CNZO ROGGI 

S
ono caduti dalle nuvole, quelli 
della maggioranza de. Proprio 
non si aspettavano che la sinistra 
decidesse uno strappo come 

^ ^ ^ quello delle dimissioni dalle cari
che di partito (in realtà, un mez

zo strappo non avendo coinvolto la presenza 
degli uomini della correte nel governo). E in
latti le agenzie hanno rilanciato ieri decine di 
dichiarazioni - da Forlanl in giù - il cui tenore 
era improntato a stupore, -non capisco*, atte
sa di spiegazioni. Solo in un caso (Il solito ze
lante di second'ordine) il gioco ipocrita è sta
to rotto per dire che quelli della sinistra vo
gliono destabilizzare la Oc dall'interno nel
l'interesse di avversari estemi: insomma, roba 
da commissione disciplinare, non da con
fronto politico. In verità non c'è italiano m ini-
inamente Informato di politica e partecipe 
degli eventi che non si chiedesse da mesi co
sa aspettava la sinistra de a mostrare non di
ciamo i muscoli ma un minimo di senso del 
proprio ruolo. Essa è stata provocata in ogni 
modo, e non a parole ma con un autentico 
massacro di funzioni e di uomini. 

Intendiamoci: chi è stato sconfitto attraver
so gli stessi meccanismi con cui in preceden
za aveva vinto, non ha dì che meravigliarsi 
della durezza dei vincitori. La questione non 
è questa. La questione sorge quando si fanno 
patti unitari di linea e di organigramma eppoi 
si attua una politica di maggioranza che pro
voca e umilia il contraente di minoranza. Nel
la De 6 accaduto proprio questo. Galloni ha 
presentato una casistica del conflitto che 
comprende la legge elettorale, la questione 
dell'informazione, la subalternità al Psi che si 
e espressa nella nomina di Carrara a sindaco 
di Roma e nella cacciata di Orlando da sinda
co di Palermo: tre motivi che non costituisco
no occasionali e separate ragioni di dissenso 
ma che configurano esemplarmente una po
litica, una linea, una prospettiva. La materia 
elettorale evoca il generale discorso sulla ri
forma del sistema politico-istituzionale che è 
stata la carta strategica della sinistra de, la 
motivazione analitica della sua distinzione 
dal versante moderato del partito, la scom
messa culturale e pratica per una fase post-
consociativa della democrazia italiana che il 
patto del camper ha travolto. Il tema dell'in
formazione rimanda non solo a un conflitto 
spartilorio di cui la sinistra de non potrebbe 

certo dichiararsi monda, ma ad un fenomeno 
ristrutturante del potere e. dunque, ancora 
una volta, alla concezione prolonda del siste
ma. Il tema dei sindaci di Roma e di Palermo, 
sotto un'apparenza più lattica e relativa alle 
contingenti convenienze di alleanza, evoca in 
realtà la patologia politica dei poteri di coali
zione e la patologia morale delle commistio
ni affaristiche e mafiose. Mettete insieme (ulte 
queste cose e capirete che il gesto della sini
stra de (lo vogliano o noi suoi autori) si rivol
ge non tanto a una gestione del partito quan
to a una situazione d'insieme che molti co
minciano achiamare 'regime». 

Ma non ci sono solo i contenuti del conflit
to, c'è uno specifico contesto politico. La sini
stra de rompe a pochi giorni da un minaccio
so ammonimento socialista e dalla denuncia 
forlaniana di spinte alle elezioni anticipate: 
ma rompe II giorno stesso in cui tutto questo 
rientra e Martelli proclama che il Psi è soddi
sfatto di come Andreotti ha adempiuto all'in
giunzione socialista di •provvedere». Come 
ha provveduto, Andreotti? Si è recato a Paler
mo e subito è caduta quella che i socialisti 
chiamavano «la malagiunta», estremo emble
ma della stagione demitiana; ha imposto la 
questione di fiducia sulla reiezione degli 
emendamenti di riforma elettorale tanto invisi 
al Psi; ha promosso un compromesso sulla 
Rai chiaramente volto a colpire l'insopportata 
anomalia della Terza rete; ha traccheggiato 
sulla legge anticonccntrazione («odiosa» se 
decisa a caldo) in modo che andasse tran
quillamente in porto la scalata alla Mondado
ri, e oggi la nomina di Berlusconi a presidente 
suona come un gioioso e sarcastico grido di 
vittoria dell'oligarchia dominante. 

Vien voglia di dire che in tutto questo la Oc 
come tale non c'entra per niente, come acca
de ad un partilo acefalo: c'entra solo lui, An
dreotti, sempre più timoniere di una barca 
dalla ciurma senza volto e tuttavia capace di 
governare scalo e armamento su una rotta 
che prevede di travolgere, prima ancora che I 
nemici, gli avversari di casa propria, L'alleato 
è lieto, rimpinguato quasi quotidianamente 
di regali corruttori, ma è ferreamente in suo 
potere. La sinistra de aveva davanti a sé un'al
ternativa secca: o mischiarsi alla ciurma sen
za volto, o ritrovarsi in qualche modo nelle 
proprie idee e nella propria dignità. 

A governo mondiale 
UMBERTO 

I
l sistema delle relazioni interna-

- - - zionali ha attraversato nelle ulti
me settimane un periodo di acuta 
crisi, che ne ha messo in luce 
nuove tendenze e tensioni e ne 

•»»••» ha anche rivelato carenze e vuoti 
d i fronte alla maturazione d i fattori nuovi. In 
sostanza si sono rivelate del tutto inadeguate 
le vecchie categorie ereditate dalla lunga 
epoca della guerra fredda che ha seguito la 
seconda guerra mondiale e il patto d i Yalta. 

I l nuovo fattore giunto a maturazione è II 
processo d i profonda democratizzazione de
gli orientamenti politici diffusi in tutti gli strati 
sociali, in tutti t continenti, in tutte le culture. 
Questo processo ha toccato nel 1989 due 
punti altamente rivelatori: la ristrutturazione 
dell'assetto politico staliniano nei paesi so
cialisti, Il ritomo alla democrazia del Cile e 
del Brasile (dopo l'Argentina e l'Uruguay). È 
stata cosi rovesciata la tendenza alT'imgidi-
mento di regimi totalitari, militaristici, antidc-
mocraticl.Piu recentemente questo processo 
ha contemporaneamente messo alla prova il 
vecchio sistema delle categorie politiche in 
tre distanti punti del globo: a Panama, a Bu
carest e a Berlino. A Panama la restaurazione 
di un governo con una operazione statuniten
se di "polizia intemazionale» appartenente al 
tradizionale campionario della guerra fredda 
fra blocchi contrapposti. Gli Usa non hanno 
cosi potuto godere di grandi sostegni intema
zionali, ma - in genere - soltanto di una tiepi
da •comprensione» da parte di molli alleati e 
hanno anzi dovuto registrare significative 
•astensioni» e persino nette dissociazioni 
(esemplarequella della Spagna). L'Urss. per 
parte sua. ha condannato l'impresa negando . 
quel minimo di acccttazione che aveva inve
ce dimostralo in occasione dell'appoggio mi
litare fornito dagli Usa hanno ovviamente in
sistito sul fatto che l'intervento mirava ad ab
battere un dittatore e a insediare il governo le
gittimo, ma ciò non sembra aver convinto gli 
Stati più direttamente interessati alla gestione 
del «cortile di casa» e cioè i governi dell'Ame
rica latina che hanno ribadito la condanna in 
nome della sovranità di ciascun popolo. Si è 

CERRONI 
percepito, in questo caso, un vuoto di direzio
ne intemazionale che la convocazione del 
Consiglio di sicurezza dell'Onu difficilmente 
pud riempire. 

A Bucare! questo vuoto è stato percepito 
con segno diverso ma con uguale acutezza 
quando da più parti (Re Michele, lonesco, 
Mitterrand) è stata ventilata la possibilità di 
un intervento militare sovietico a fianco del 
Fronte di salvezza nazionale. In questo caso 
un intervento militare sarebbe stato richiesto 
ad una superpotenza per instaurare la demo
crazia in un paese del Patto di Varsavia, abi
tuato in passalo a subire interventi repressivi 
di moti democratici. L'Urss di Gorbaciov ha 
nettamente riOutato di intervenire anteponen
do i principi del non-intervento e della sovra
nità nazionale. Forse soltanto una iniziativa 
dell'Onu (e della Nato) avrebbe potuto con
vincere Gorbaciov a emendare la sua politica 
estera di non ingerenza ormai collaudala in 

Biù di un'occasione (Afghanistan, Polonia, 
ngheria, Cecoslovacchia). 
A Berlino, infine, spinte convergenti verso 

l'unificazione tedesca hanno prospettato una 
situazione in cui Urss e Usa (nonché Francia 
e Gran Bretagna) hanno in certo modo surro
gato carenze di direzione Intemazionale. 
Adesso pare chiaro, però, che l'intervento 
delle grandi potenze e dei relativi sottosislemi 
politici e militari in cui il mondo è ancora divi
so non è in grando di risolvere i problemi 
nuovi che nascono dal rinnovamento del re
gimi dell'Est, ma soltanto di •tamponarli». 

Finora l'intervento dell'Onu si era dimo
strato decisivo solo per diminuire le tensioni e 
contenere gli sbocchi in guerre locali calde. 
Ora invece si fa più forteTesigerrza di inter
venti politivi, capaci di garantire il processo 
di democratizzazione con criteri univoci di le
gittimazione e di sostegno intemazionale. Si 
acuisce la necessità di una plausibile e accet
tabile combinazione fra legittimazione inter
nazionale, rispetto della sovranità nazionale 
e principio democratico. SI prospettano dun
que problemi nuovi per l'organizzazione di 
una comunità intemazionale capace di avvia
re un vero e proprio •governo mondiale». 

«Dopo una riflessione tormentata, mi sono convinto: ha ragione Occhietto» 
«Non mi rassegno alla mancanza di una prospettiva reale di rinnovamento» 

Un partito nuovo 
per uscire dal recinto 

( H Non sono tra quelli che 
hanno compiuto subito una 
scelta sulla proposta di Oc-
chelto. Anzi, ho riflettuto e mi 
sono tormentato per molto 
tempo, tra perplessità, dubbi e 
preoccupazioni, come accade 
a chi ha la sensazione (e ma
gari il timore) di mettere in di
scussione più di un quaran
tennio della propria vila. Una 
faticosa riflessione, spesso so
litaria, nell'alternanza fra il ti
more di un salto nel buio e il 
terrore di un lento ma Ineso
rabile esaurimento. 

L'approdo è stato sofferto, 
ma ora è fermo e convinto: 
non mi rassegno alla mancan
za di una prospettiva reale di 
rinnovamento di una società 
stagnante; e, tutto sommato, 
tra un gesto di audacia inno
vativa, non scevro di qualche 
rischio, ma potenzialmente fe
condo, e la stanca speranza 
di riuscire, da soli, a cambiare 
noi stessi e la società in cui vi
viamo, preferisco compiere 
un passo che ci impegni a 
fondo verso il nuovo e. con 
noi, impegni anche quel citta
dini che credono nella neces
sità di profondi cambiamenti, 
ma non hanno trovato modo 
finora di esprimersi se non in 
forme occasionali. Ci sono 
tante forze, tante disponibilità, 
che sono rimaste finora inaf
ferrabili per noi, forse perché 
troppo abituati ad usare stru
menti «vecchi», perfino per ca
pire. Il difetto è stato anche 
quello di privilegiare la ricerca 
di improbabili alleanze, rispet
to allo slorzo di cercare, con 
la gente, un comune terreno 
di riflessione e di sperimenta
zione aperta. Quante volte ab
biamo parlato di rinnovamen
to, ma la nostra stessa struttu
ra ha finito per prestarsi, invo
lontariamente, ad operazioni 
di rigetto. Quante volte abbia
mo fatto riflessioni e ricerche 
sui giovani e quando conclu
devamo le analisi già tutto era 
cambiato di nuovo, soprattut
to perché non. riuscivamo a 
farle con loro. 

Ora, tutto subisce un pro
cesso di accelerazione enor- ' 
me, a fronte di ciò che sta ac
cadendo nel mondo; veniamo 

CARLO SMURAOLIA 

posti bruscamente e talora 
brutalmente di fronte a realtà 
assolutamente nuove, a pro
cessi che, almeno in una mi
sura cosi risolutiva, non erano 
prevedibili. Il mondo, non so
lo ad Est, ma ovunque e an
che qui da noi, cambia rapi
damente: cambiano gli assetti 
politici e quelli economici, 
cambiano i processi di svilup
po, cambiano i «mestieri» tra
dizionali, cambiano i processi 
culturali. Come pensare di af
frontare tutto questo solo per
seguendo un'idea di rinnova
mento del partito, che peral
tro è da tempo fra i nostri 
obiettivi, ma che mai ha avuto 
un cammino facile e coinvol
gente anche di altri soggetti? 

Il rischio è di finire in un re
cinto e restarci, assistendo ad 
una lenta ma inarrestabile de
cadenza. Certo, non è possibi
le rinunciare a nulla di ciò che 
slamo stati In questi anni, di 
ciò in cui abbiamo creduto. 
Ma proprio per salvare tutto 
questo occorre uscire allo 
scoperto e cercare di avviare 
un processo di cambiamento 
che si fondi su presupposti 
nuovi ed Implichi una ricerca 
cosi aperta da coinvolgere tut
ti coloro che sono disponibili 
al disegno di scenari nuovi ed 
inediti per la realizzazione di 
quegli ideali di solidarietà, di 
uguaglianza e libertà sostan
ziali che sono stali da sempre 
i nostri ma certo non sono 
estranei agli orizzonti ed alle 
speranze di quanti mirano al
la liberazione di tutte le po
tenzialità, senza remore ed 
ostacoli, e in vario modo pen
sano alla realizzazione di un 
socialismo moderno, e In cer
ta misura inedito. 

Certo, la proposta - In sé e 
per alcuni suoi connotati di 
genericità - richiede anche un 
atto di coraggio. Ma proprio 
perché più chiara sia il senso 

• della scelta e minore 11 rischio 
bisogna avviare fin da ora una 
riflessione su alcuni dei conte-

' nuti e delle scelte che si im
porranno in seguito e che so
no imprescindibili per quanti, 

come me, sono disposti a ri
schiare ma non a rinunciare, 
a sperimentare ma non a ri
muovere il nostro passato. 

Penso, dunque, ad una for
mazione politica collocata 
nettamente a sinistra, che ab
bia fra i suoi connotati ed 
obiettivi fondamentali, oltre ai 
principi già indicati, la valoriz
zazione del lavoro come ele
mento di base di tutto il no
stro sistema politico, istituzio
nale e sociale (naturalmente, 
un lavoro inteso in senso mo
derno, come è imposto da 
una realtà ben più complessa 
rispetto all'epoca in cui le 
aspirazioni, i processi, le spin
te riformatrici partivano sem
pre e solo dal lavoro dipen
dente operaio); che ricono
sca la realtà dell'impresa, ma 
si richiami al concetto di com
patibilità solo quando non 
siano coinvolti diritti primari 
della persona (In altre parole, 
non può esserci sviluppo a 
danno della dignità, libertà e 
sicurezza umana); che si im
pegni ad attribuire contenuti e 
forme reali e nuove a quella 
democrazia economica che fi
nora è rimasta poco più che 
un'aspirazione; che accanto 
ai valori della persona sappia 
valorizzare e sostenerre tutte 
quelle forme di aggregazione 
degli interessi collettivi e diffu
si che rappresentano uno dei 
fenomeni più rilevanti di que
sto scorcio di secolo, ma han
no trovato sempre ostacoli og
gettivi e talora sostanziali diffi
denze da parte delle strutture 
tradizionali, compresi 1 partiti; 
che sappia contrapporre al
l'individualismo sfrenato, alla 
corsa al profitto ed alla ricerca 
di affermazioni di puro pote
re, valori di solidarietà concre
tamente realizzati nella vita 
sociale; che infine sappia con
trapporre alla degenerazione 
della vita politica ed ammini
strativa una rigorosa riafferma-
zione del valori etici, della 
correttezza e della trasparen
za; capace di restituire fiducia 
alla gente e di rilanciare quel 
senso della vita pubblica, del
le istituzioni e dello Stato che 

ELklKAPPA 

oggi sembra scomparso dietro 
i ripugnanti scenari delle tan
genti, della corruzione, della 
•ragion di partito». 

È chiaro che una nuova for
mazione politica, incentrata 
attorno a questi obiettivi, ge
nerali e specifici, rappresente
rebbe una naturale prosecu
zione e un diretto sviluppo 
della nostra azione e della no
stra elaborazione, ma costituì 
rebbe anche un salto di quali
tà non solo per i modi dell'ap
proccio e l'ampiezza delle 
prospettive, ma anche per l'al
largamento della riflessione, 
della ricerca, delle iniziative a 
quanti finora sono rimasti al 
margini dell'impegno politico 
o hanno rappresentato realtà 
più potenziali che effettive. 

Con ciò. non penso ad un 
raggruppamento di movimen
ti, né tantomeno ad un partito 
di opinione, convinto come 
sono dell'esigenza tuttora at
tuale di un forte partito rifor
mista, popolare e di massa; 
un partito che possa racco
gliere in sé, oltre alla parte più 
ricca della nostra esperienza, 
anche le ispirazioni migliori fi
nora rimaste in secondo pia
no ed abbia anche la capacità 
di collegarsi, nelle forme che 
definirà la Costituente, con le 
altre forze e le altre soggettivi
tà disponibili ad un progetto 
generale di rilorma. 

Una cosa, comunque, mi 
pare essenziale: quale che sia 
la futura forma partito, da es
sa dovranno restare esclusi gli 
strumenti ed I metodi che, ne
gli altri partiti, hanno contri
buito notevolmente alla dege
nerazione della vita politica. Il 
pluralismo delle idee, che in 
questi giorni andiamo speri
mentando a seguito di una 
scelta irreversibile, deve esse
re confronto dialettico, aperto, 
franco e leale, ricerca di con
vergenze anche attraverso co
struttivi ed aperti dissensi, tol
leranza e rispetto: tulio il con
trario del sistema delle corren-

' ti, che irrigidisce, crea barrie
re, steccati, consolidamenti di 

~ mietessi, ma non favorisce ed 
anzi ostacola una ricerca co
mune. 

Tutto questo rappresenta 
una sfida e un impegno enor
me: come riuscire a conciliare 
questo sforzo di novità, di spe
rimentazione, di ricerca diffu
sa, col nostro patrimonio 
ideale e con la nostra identità, 
questo è il problema di fondo 
che ci deve impegnare tutti, al 
massimo delle nostre capaci
tà. Un problema certamente 
non facile, ma nello stesso 
tempo esaltante, perché dà 
nuova linfa alla nostra rifles
sione e al nostro stesso opera
re. Sta forse proprio in questo 
la ragione del ritomo alla poli
tica, all'impegno attivo, alla 
partecipazione ed anche ad 
un rinnovato Interesse, che si 
sta verificando in questo pe
riodo, dentro e fuori del parti
to. 

Resta un pericolo, dal quale 
dobbiamo difenderci con tutti 
i mezzi: che la diversità di 
scelte, da strumento dialetti
co, si trasformi in contrapposi
zione statica e che le posizio
ni differenziate si radicalizzi-
no. Questo significherebbe 
soltanto fare un passo indie
tro, fare un enorme favore agli 
avversari e rendere più diffici
le quell'opera di costruzione e 
di cambiamento a cui, dopo il 
congresso (ma per tanti 
aspetti anche prima), dovre
mo attendere tutti insieme. 

Intervento 

La crisi di potere 
che sta sotto 

i fuochi di Baku 

RITA DI LEO 

A
luglio, un amico 
di ritomo da Ba
ku mi parlò del
la situazione lo-

^ ^ _ cale mostrando
mi foto e diapo

sitive. Dalle immagini, Baku 
sembrava Napoli: l'anima
zione dei mille commerci, 
l'ostentazione delle ricchez
ze private, gli atteggiamenti 
di sfida verso le autorità. L'a
mico raccontò che per le 
strade raccoglievano firme 
in appoggio a un referen
dum per II distacco dal-
l'Urss. Per gli stranieri erano 
pronti opuscoli in inglese 
che spiegavano come l'A
zerbaigian avesse diritto al
l'autodeterminazione. Nelle 
case, nelle famiglie e tra gli 
intellettuali la discussione 
verteva sull'eventualità che, 
dopo il referendum, Mosca 
intervenisse militarmente. 
Prevaleva l'opinione contra
ria. C'era chi faceva presen
te che tutto quello che stava 
montando aveva la sua spin
ta nell'intesa comune che 
Gorbaciov si sarebbe limita
to alle vie politiche. 

Ora che l'intervento mili
tare è in atto, le domande 
cui dare risposta si sono 
moltipllcate. Intanto la pri
ma: lo Stato e il governo so
vietico erano a conoscenza 
di quello che un qualsiasi 
straniero vedeva a Baku, e 
cioè che i poteri locali azeri 
stavano organizzando il di
stacco dal potere centrale 
moscovita? Che cosa ha im
pedito all'autorità statale di 
comportarsi come tale? E 
dunque di reagire alla sfida 
azera, di evitare che le ten
sioni precipitassero sino al 
punto a cui già erano mesi 
fa. 

La risposta più immediata 
sta nelle condizioni di debo
lezza in cui lo Slato sovietico 
è posto dalla crisi del partito 
al governo del paese e dall'i
niziativa politica dei poteri 
informali maturati in fretta 
da quella crisi. Lo Stato è de
bole e impotente perché SH 
nora è esistito come proie
zione istituzionale del parti
to unico, e del suo peculiare 
sistema di potere. Questo si
stema è stato messo in di
scussione dal suo più allo 
esponente, dal segretario 
generale del partito. Gli at
tacchi di Gorbaciov riguar
dano due fenomeni perversi 
del politico sovietico, paral-

- teli e contrapposti: il troppo 
potere e il poco potere. 

Il «troppo potere» deriva 
dal metodo del comando 
amministrativo, che con
traddistingue le relazioni so
ciali di tipo sovietico. Da 
una parte è consuetudine 
che arrivi l'ordine, e poi la 
circolare burocratica che lo 
spiega; dall'altra parte vi è 
l'esecuzione dell'ordine. 
Non sono previsti scambi di 
informazioni, mediazioni, 
accordi, cambiamenti. 

Il «poco potere» dipende 
dall'incapacità effettiva di 
garantire l'esecuzione del
l'ordine in assenza delle 
strutture intermedie su cui 
far poggiare il rapporto con 
la società. Gorbaciov è ap
punto alla ricerca di pecu
liari strutture intermedie che 
diano al sistema sovietico il 
medesimo grado di gover
nabilità e di efficienza del
l'altro sistema. Questa sua ri
cerca non ha limiti imposti 
dall'ideologia, e va dalla leg
ge sulla proprietà privata al

la possibile costituzione dei 
partiti comunisti repubblica
ni indipendenti. Si stanno 
cercando molte strade. L'o
biettivo è il ripristino di un 
rapporto di automa statuale 
che permetta una gestione 
degli affari economici e del
le relazioni col cittadino più 
solida del passato. 

Ma la scelta dello Stato e 
delle sue istituzioni - il So
viet supremo, il Consiglio 
dei ministri, i soviet locali, i 
tribunali - è per ciò stesso 
penalizzante per il partito, 
ristretto alle funzioni di gui
da politica. E ciò, non tanto 
per il partito che sia a Mo
sca, al Cremlino, ma per 
quello che in provincia è 
abituato a gestire tutto. (In
fatti quando le cose non 
vanno cosa si fa? Si sostitui
sce il segretario locale del 
partito: è successo anche in 
questi giorni a Baku). 

Si tratta di una gestione 
che, in alcuni territori, i mag
giorenti locali del partito 
conducono insieme alle for
ze economiche informali. 
Queste forze diventano a 
volte extra-legali fino ad as
sumere uno stampo mafio
so. Queste forze vedono co
me il fumo negli occhi la 
possibilità che strutture in
termedie statuali vadano a 
sostituire il monopolio del 
partilo locale, facilmente 
controllabile. Allo stesso 
tempo, considerano la crisi 
politica di Mosca una con
tingenza da afferrare a volo. 
E a Baku l'hanno afferrata. 

C
hi doveva de
nunciare quello 
che slava acca
dendo a Baku' Il 

i ^ a a i segretario del 
partito, i deputa

ti azerbaigiani al Soviet su
premo? La verità è che nes
suno sa chi è effettivamente 
responsabile. Non vi sono 
leggi che delimitino e pre-
senvano i percorsi del pote
re, dello Slato. 
- Per via dell'ideologia che 

ogni vent'anni ne promette
va il superamento, lo Stato 
sovietico non ha mai ricevu
to piena legittimazione nelle 
sue funzioni sovrane. L'ege
monia del partito è il con
traltare di quel suo mancato 
riconoscimento. Funzioni e 
ruolo dell'uno e dell'altro 
sono le questioni oggi dram
maticamente in campo. 

D'altra parte, nel paese è 
In corso una lotta per la redi
stribuzione e una diversa 
connotazione del potere, 
che non vede schierati solo i 
poteri informali illegali, ma 
anche forze sociali e am
bienti intellettuali più che ri
spettabili. Le spinte indipcn-
dentistiche che nel caso del 
conflitto azero-armeno risul
tano cosi preoccupanti, a 
Vilnius e a Tallin sembrano 
ragionevoli. 

Va detto però che la scel
ta non è tra il fondamentali
smo islamico e il cristianesi
mo weberiano. con in mez
zo gli slavi che non sanno né 
comandare nò lavorare. 
Non è che si stia tornando 
all'Ottocento. La crisi del 
partito comunista come par
tito di governo, in un sistema 
quale è venuto ad essere 
quello sovietico, appartiene 
al nostro oggi. Le soluzioni 
per i nazionalismi, come per 
le spinte sociali e religiose, 
sono da cercare nel presen
te. 
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• i A Roma, in quello slargo 
tra il Pantheon e via della 
Scrofa, segnato da un'alta co
lonna romana incastonata in 
un muro barocco, impropria
mente chiamato via S. Eusta
chio, ci si può Incontrare la 
sera, da un palo d'anni. all'E
noteca Spiriti. L'Enoteca si è 
spostata da via del Governo 
Vecchio, che è ormai per Ro
ma quello che il Quartiere La
tino è per Parigi, avendo le 
champagnerie preso il posto 
delle osterie. A via del Gover
no Vecchio l'Enoteca aveva 
ancora l'aspetto, ormai più 
vecchiotta che eroica, degli 
anni del movimento, sedie di 
paglia e tequila bum bum. 
Non sapete cos'è la tequila 
bum bum? SI versa la tequila 
in un bicchiere da vino, un 
bicchiere, non un calice. Si 
riempie poi fino all'orlo di 
spumante. Si danno due colpi 
con il palmo della mano, due 
schiocchi secchi, bum bum, 
sopra il bicchiere, cosi che il 
contenuto si mescoli. E si be
ve di un liato. A via S. Eusta
chio l'Enoteca si è adattata al

lo siile più solenne del luogo. 
Ad entrarci, magari con la 
Guida del Vino del Gambero 
Rosso, si possono avere belle 
soddisfazioni. Ma lo spirito 
dell'Enoteca, anche se - co
me tutti noi - sente I tempi, è 
rimasto quello. I frequentatori 
sono più o meno gli stessi, più 
adulti, non più vecchi. Certo, 
il gatto nero della griffe, sulla 
piattabanda rossa che sovra
sta il nome, arcua il dorso e 
rizza il pelo. Ma come fare al
trimenti, negli anni del Caf? 

Parlando la sera, all'Enote
ca Spiriti, un gruppo di ex mi
litanti degli anni Settanta (e 
qualcuno addirittura degli an
ni Sessanta) ha finito per ri
scoprire la politica. Chissà che 
non abbia contribuito, alme
no un po', la campagna elet
torale per le elezioni romane, 
e la sua (ine amara, imprevi
sta, ma - perché no? - non 
definitiva. La politica, che stra
no, ha dei suoi bizzarri per
corsi dentro di noi: e proprio 
quando non ne possiamo più 
del suo spettacolo, viene vo-

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

Quei rompiscatole 
degli Spiriti Rossi 

glia di salire sul palcoscenico, 
cacciarne I rocchi attori, reci
tare al loro posto. Cosi è nato 
il nomo di un gruppo: Spiriti 
Rossi. Sarà perché al loro in
temo ci sono i Kouge Dada, e 
qualcuno che vive per la mu
sica come Filippo Bianchi e ' 
Gino Castaldo: è nato anche 
un inno. Lo cito a memoria, 
l'ho ascoltato una sola volta. 
Ahimé, la politica, per la sua 
contraddittoria bizzarria, mi 
impedisce negli ultimi tempi 
di andare troppo nei bar non 
ho tempo. Ma qualcosa mi è 
rimasta impressa. -Su risve
gliati alcoolizzalo non rim
piangere il passato... I rossi 
spinti eclettici (liberi? alcooli-

ci?) / sempre rosso sarà / vaf-
fan... più in là». Ed infine, è 
nata la decisione degli Spiriti 
Rossi di iscriversi, tutti insie
me, in massa, se trentanove 
persone formano una massa, 
al Pei, sezione Mazzini. Nel 
gesto c'è anche - qualcuno di 
loro lo dice esplicitamente -
qualcosa di dadaista, tra la 
provocazione (si badi bene: 
intellettuale) ed 11 paradosso. 
Ma nel dadaismo, non mi 
stancherò mai di ripeterlo, c'è 
qualcosa di terribilmente se
no, come l'anima segreta del 
nostro secolo, cosi disincanta
to e massificato da poter tro
vare l'orizzonte dell'utopia so

lo negandola. La sera del 23 
gennaio gli Spiriti Rossi hanno 
riempito la Sezione Mazzini, 
per l'occasione illuminata a 
festa. Si sono fatti precedere 
da una lettera, di cui vorrei ri
portare l'inizio: «Appartenia
mo a quell'area di pensiero 
che comprende chi, dal '68 In 
poi, ha latto parte del movi
mento e ne ha condiviso le 
motivazioni. Successivamente, 
soprattutto in questi ultimi an
ni, abbiamo vissuto il disagio 
di non riuscire più ad espri
merci in termini politici, ed 
abbiamo prefento rivolgere le 
nostre attenzioni al terreno 
delle scelte esistenziali... una 
vasta gamma di esperienze. 

che vanno dal mungere le 
vacche in campagna senza n-
cavame profitto al viaggiare 
negli angoli più reietti della 
terra, dal concepire magnifi
che utopie e visioni trasversali 
sempre perdenti alla sistema
tica ricerca di forme più avan
zale di rapporti interpersona
li... In altre parole, siamo di 
quella generazione con la 
quale il Pei non ha più voluto 
o saputo dialogare dai pnmi 
anni settanta,.. E-c'è bisogno 
di dirlo? - siamo contro un 
modello di sviluppo che conti
nua a devastare l'ambiente; 
contro la punibilità dell'uso di 
qualsiasi droga; contro ogni 
forma di militarismo: contro il 
monopolio dell'Informazione; 
contro la concezione vertici-
stica e craxiana della società». 

Al primo Incontro tra Spinti 
Rossi e Sezione Mazzini sono 
stato costretto ad arrivare in ri
tardo. L'incontro è stato, a 
quanto mi hanno riferito, te
nero e bullo. Di fronte all'uso, 
da parte di un compagno del
la Sezione, del termine «valen

za politica», qualche Spirito 
Rosso più morettiano ha avu
to un sussulto. Sembra che 
uno abbia addirittura sussur
rato in romanesco, per quanto 
è possibile sussurrare in roma
nesco: «So' due minuti che so 
comunista, e già nun li sop
porto più». Insomma, non si 
sono iscritti per diventare con
formisti. Ed 6 proprio di que
sto tipo di nuovi iscritti, che 
aspirano soprattutto a conti
nuare ad essere dei rompisca
tole, che il Pei ha bisogno. 
Nella loro lettera gli Spiriti 
Rossi, del resto anche loro di
visi tra il «si» e il -no», precisa
no di aver «comincialo a pen
sare a lutto ciò prima della 
mozione Cicchetto sul nuovo 
corso». Ma anche se l'avessero 
deciso dopo, o addirittura per 
effetto di quella mozione, io. 
che mi sono schierato per il 
•no», apprezzerei allo slesso 
modo la loro scelta. Come 
faccio a non sentirla un po' fi
glia dell'Estate Romana, e so
prattutto di quello spirito di li
bertà e di opposizione che 
l'ha ispirata? Spiriti Rossi, urrà! 
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